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Anziano e inclusione socio-culturale:  
i diritti culturali degli immigrati di “prima generazione” 
Giovanni Cavaggion* 

SOMMARIO: 1. Introduzione: anziani, migrazioni e diritti culturali. – 2. L’anziano straniero nella 
società multiculturale: una doppia (o tripla) fragilità – 3. Il caso dell’Italia: il quadro normativo 
vigente. – 4. (segue) ... e le (rare) politiche per la tutela dei diritti culturali (e sociali) dell’anziano 
straniero. – 5. Conclusioni. 

ABSTRACT: The chapter analyses the challenges of the socio-cultural integration of the “elderly for-
eigners” in the multicultural society: the social and cultural inclusion in the national society and 
in the services that its constitutional system provides of those foreigners belonging to new minori-
ties that have reached the “third age”. This is a problem that is currently emerging in all the coun-
tries of the “Western world”, including Italy. While it is true that migrants are usually “young” 
individuals, it is also true that, in Italy’s case, the first large migratory flows from Albania and North-
ern Africa started in the 80s, and therefore the individuals that arrived on the national territory in 
that historical moment are now entering the advanced phases of their existences. These individuals 
are affected by a condition of double (or, in some cases, triple) vulnerability, as they are, at the 
same time, elderly, belonging to a cultural minority, and, often, non-citizens. This means that they 
are at a noticeable disadvantage when it comes to the full enjoyment of constitutional (civil, polit-
ical, social, economic and cultural) rights and the possibility of fully developing their personality. 
The chapter highlight how the “elderly foreigner” is not – unlike other categories of vulnerable 
foreigners (such as minors or mothers) – the recipient of special protections in national immigration 
(and integration) law. It examines some selected examples of best practices (especially at the local 
level, and/or with the involvement of the “third sector”) that have started to surface to address the 
growing issue of facilitating the socio-cultural integration of “elderly foreigners”. The chapter ar-
gues that these practices are undoubtably implementing the fundamental personalist, pluralist and 
solidarist principles (article 2 Cost.), as well as the principle of equality (article 3 Cost.), but they 
cannot replace, in the long term, a structural intervention by the national legislator. 

1. Introduzione: anziani, migrazioni e diritti culturali 

Il tema dell’integrazione socio-culturale degli “stranieri anziani”, e cioè degli in-
dividui appartenenti alle “nuove minoranze” 1 che abbiano raggiunto la c.d. “terza 
 
 

* Professore Associato di Diritto costituzionale e pubblico, Università degli Studi di Milano. 
1 Secondo la nota distinzione tra “nuove minoranze”, e cioè le minoranze che vengono a crearsi 

attraverso i flussi migratori, e “minoranze storiche”, e cioè le minoranze nazionali. Si veda sulla di-
stinzione in parola W. KYMLICKA, Multicultural citizenship: a liberal theory of minority rights, Cla-
rendon, Oxford, 1995. 
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età”, risulta sostanzialmente inesplorato nella giuspubblicistica italiana. Anche vo-
lendo allargare la prospettiva al panorama europeo, la questione della tutela dei di-
ritti (e, in particolare, dei diritti culturali e dei diritti sociali) dello straniero anziano 
risulta storicamente estranea all’attenzione della dottrina e del pubblico potere. 

Ciò potrebbe apparire, in effetti, per certi versi sorprendente, specie se si considera 
la rilevanza che è normalmente riconosciuta, nel dibattito politico-sociale, al tema 
dell’immigrazione e dell’integrazione nella “società multiculturale” e alle problemati-
che a esso connesse. Invero, si è condivisibilmente osservato, in punto, che l’invecchia-
mento della popolazione “migrante” si pone all’intersezione di due dei più rilevanti 
fenomeni demografici del nostro tempo: l’immigrazione e le trasformazioni che da essa 
sono generate da un lato, e il progressivo invecchiamento della popolazione dall’altro 2. 

La scarsa attenzione sembra imputabile, a ben vedere, al fatto che, nelle società 
“occidentali”, il fenomeno migratorio viene ancora oggi rappresentato nei mede-
simi termini del secolo scorso, e cioè dell’epoca in cui ha avuto inizio la fase storica 
delle grandi migrazioni dirette verso i Paesi del “nord globale”. Il migrante viene 
sempre e invariabilmente dipinto (e percepito), in una sorta di “fermo immagine”, 
come un individuo giovane e abile al lavoro, che si sposta per garantirsi delle con-
dizioni di vita migliori per mezzo della propria attività economica 3. 

L’idea che lo straniero possa essere “anziano” è, quindi, di fatto, estranea all’im-
maginario collettivo e al discorso politico, e quando l’immigrazione viene posta in 
relazione all’invecchiamento della popolazione, il paradigma è piuttosto quello del 
raffronto (rectius, contrasto) tra delle minoranze migranti giovani e una popola-
zione nazionale “nativa” che invecchia e conosce al contempo una rilevante decre-
scita del proprio tasso di natalità. Il riferimento è al c.d. “inverno demografico” 
delle società “occidentali” 4, di cui emblematico è peraltro, come noto, il caso 
dell’Italia, in cui il tasso di natalità è sceso dal 2,40 del 1960 all’1,24 del 2022 5. 

Quando l’immigrazione viene calata in questo contesto socio-demografico, per-
tanto, ciò è storicamente avvenuto solo e soltanto ai fini di offrire possibili soluzioni 
per il problema dell’invecchiamento della popolazione dei cittadini “nativi”, argo-
mentando, più precisamente, come nello Stato democratico sociale siano oggi indi-
spensabili flussi di migranti giovani e abili al lavoro che, stabilendosi nella comu-
nità nazionale, possano contribuire alla tenuta (alla sostenibilità) di lungo periodo 
del sistema pensionistico e della previdenza sociale 6. 
 
 

2 Si veda P. ATTANASIO, L’invecchiamento della popolazione immigrata, in Dialoghi mediterra-
nei, 54, marzo 2022. 

3 Si vedano in punto R. RICUCCI, A. ELIA, G. CELLINI, Il futuro già qui. Immigrati anziani, una 
realtà su cui riflettere e progettare, in Mondi migranti, 1, 2025. 

4 Su cui si veda G.-F. DUMONT, Démographie politique. Les lois de la géopolitique des popula-
tions, Ellipses, Paris, 2007. 

5 Sostanzialmente analoghe sono, peraltro, le rilevazioni per altri Paesi europei. Cfr. il report Eu-
rostat, Fertility statistics, 2022. 

6 Cfr. in questo senso anche la relazione annuale alla Camera del Presidente dell’INPS Boeri 
 



Anziano e inclusione socio-culturale 141 

Si spiega allora perché, in un quadro di riferimento siffatto, la condizione pecu-
liare dell’anziano straniero si sia collocata, sino a tempi recenti – ancor più che 
quella dell’anziano tout court 7 – in un vero e proprio “cono d’ombra”. 

Eppure, è oggettivo che “la migrazione sta invecchiando” 8: la popolazione mi-
grante che, ormai a partire dalla seconda metà del secolo scorso, si è stanziata negli 
ordinamenti “occidentali” è cresciuta, si è radicata, ed è invecchiata nei Paesi “ospi-
tanti”; le sue esigenze divengono, ora, sempre più centrali nelle rispettive società e, 
di conseguenza, un problema non più trascurabile per il decisore pubblico. 

Al fenomeno dell’invecchiamento della popolazione straniera contribuisce, pe-
raltro, proprio il fatto che le migrazioni sono, nella fase storica attuale, sempre più 
concentrate sui Paesi facenti parte del “nord globale” 9, in ragione, tra le altre cose, 
dell’attrattività che tali società esercitano sui migranti per via degli elevati livelli di 
benessere economico e sociale e di tutela dei diritti fondamentali che in esse sono 
stati raggiunti a partire dalla metà del XX secolo. E però, proprio gli elevati livelli 
di tutela dei diritti e di benessere goduti nelle socialdemocrazie (e, in particolare, la 
tutela del diritto alla salute) hanno comportato un considerevole innalzamento 
dell’aspettativa di vita dei consociati, innalzamento che riguarda, come ovvio, an-
che i migranti che in tali società si stabiliscono 10. 

E così, quando la dottrina ha, infine, “scoperto”, all’inizio del XXI secolo, il 
problema dell’anziano straniero, i primi studi si sono concentrati, non a caso, sulla 
dimensione socio-economica, e dunque sull’accesso ai diritti sociali ed economici 
e al sistema del welfare degli anziani appartenenti alle “nuove minoranze” 11. 
 
 
nell’anno 2017, in cui si evidenziava che “chiudendo le frontiere rischiamo di distruggere il nostro 
sistema di protezione sociale”. Si veda in punto B. DE SARIO, Gli stranieri maturi e anziani. Demo-
grafia, lavoro e bisogni sociali nel cambiamento delle migrazioni in Italia, in FDV Working Papers, 
1, 2023, 5. 

7 Si vedano P. BILANCIA, La tutela della persona anziana nello Stato democratico sociale, L. CAS-
SETTI, Le coordinate costituzionali dell’Ageing: sostenibilità e solidarietà tra le generazioni, A. PAPA, 
Generazione anziana e tecnologia digitale: prospettive (poche) e criticità (molte) degli attuali pro-
cessi di alfabetizzazione e inclusione, F.G. PIZZETTI, L’anziano vulnerabile nella disciplina della re-
lazione di cura e nelle scelte di “fine-vita”: criticità e prospettive, tutti in questo volume. 

8 Così L. FERRERO, Traiettorie di esclusione e gestione della cronicità tra gli anziani di origine 
straniera, in Mondi migranti, 1, 2025, 70. 

9 Si veda l’ampio studio di E. KAUFMANN, Whiteshift. Populism, immigration and the future of 
white majorities, Penguin, London, 2019. 

10 Si veda B. DE SARIO, Gli stranieri maturi e anziani. Demografia, lavoro e bisogni sociali nel 
cambiamento delle migrazioni in Italia, cit., 5. 

11 Si vedano, ex multis: S. TORRES, Elderly Immigrnts in Sweden: “Otherness” Under Construc-
tion, in Journal of Ethnic and Migration Studies, vol. 32, 8, 2006; P. WHITE, Migrant Populations 
Approaching Old Age: Prospects in Europe, in Journal of Ethnic and Migration Studies, vol. 32, 8, 
2006; C. BOLZMAN, R. FIBBI, M. VIAL, What to do after Retirement? Elderly Migrants and the Ques-
tion of Return, in Journal of Ethnic and Migrations Studies, vol. 32, 8, 2006; J. SUURMOND, D.L. 
ROSENMÖLLER, H. EL MESBAHI, M. LAMKADDEM, M.-L. ESSINK-BOT, Barriers in access to home care 
services among ethnic minority and Dutch elderly – A qualitative study, in International Journal of 
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Sostanzialmente inesplorato è rimasto, invece, il problema dei diritti culturali 
dell’anziano straniero, e dunque del suo diritto di accedere alla cultura e partecipare 
pienamente alla vita culturale, del suo diritto a mantenere la propria identità cultu-
rale e, in prospettiva più generale, dei processi di integrazione socio-culturale che 
lo coinvolgono (o lo dovrebbero coinvolgere) nel Paese “ospitante”. E tuttavia, è 
noto che, per l’appartenente a una minoranza, la mancata tutela dei diritti culturali 
e, dunque, l’emarginazione culturale, ridonda, “a cascata”, in una mancata tutela 
dei diritti civili, politici, economici e sociali, e si traduce in un’emarginazione che 
trascende la sola dimensione culturale e diviene, invece, emarginazione sociale tout 
court 12. I diritti culturali sono, in altri termini, uno degli strumenti attraverso cui lo 
Stato democratico-pluralista contemporaneo può rimuovere gli ostacoli che impe-
discono una piena inclusione di ciascun essere umano nella comunità in cui vive 13, 
e ciò vale, a maggior ragione, per categorie “vulnerabili” come quella degli anziani 
e degli stranieri. 

Nel presente contributo si procederà, pertanto, a un primo inquadramento del 
problema dell’anziano straniero e della sua particolare vulnerabilità nella società 
multiculturale in generale (§2), e nell’ordinamento italiano in particolare (§3). Si 
individueranno poi alcuni esempi di iniziative (best practices) per l’integrazione 
socio-culturale dell’anziano straniero poste in essere (prevalentemente a livello de-
centrato e/o da soggetti del terzo settore) in Italia e in altri Paesi europei (§4), ai 
fini di evidenziare come una corretta attuazione dei principi personalista, solidari-
sta, di eguaglianza e di cultura richieda, oggi, l’implementazione di adeguate poli-
tiche volte a garantire i diritti culturali dello straniero anziano come strumento per 
la promozione dell’inclusione politica, sociale, economica e culturale e, dunque, 
della coesione sociale (§5). 

2. L’anziano straniero nella società multiculturale: una doppia (o tri-
pla) fragilità 

Per le medesime ragioni esposte nel paragrafo che precede, il dibattito politico, 
sociale e dottrinale sull’integrazione delle “nuove minoranze” nella società multi-
culturale si è storicamente focalizzato (così come quello sull’immigrazione) sul 
mito di una popolazione straniera perennemente giovane e, dunque, sulla necessità 
di garantire la convivenza con le “nuove generazioni” degli appartenenti alle mino-
ranze culturali, mentre poco (o nulla) è stato detto sull’integrazione di coloro che, 
stabilitisi per primi nel territorio nazionale, vi vivono ormai da diverse decadi. 
 
 
Nursing Studies, vol. 54, 2016; A.M. WARNES, K. FRIEDRICH, L. KELLAHER, S. TORRES, The diversity 
and welfare of older migrants in Europe, in Ageing & Society, vol. 24, 2004. 

12 Si veda, per tutti, W. KYMLICKA, Multicultural citizenship: a liberal theory of minority rights, cit. 
13 Si veda J. LUTHER, Il pane dei filosofi e i denti dei giuristi: diritti culturali fondamentali?, in 

Teoria politica, 3, 2001. 
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Invero, quando il tema dell’integrazione è stato posto, solo di recente, in corre-
lazione con le questioni dell’invecchiamento, ciò è avvenuto per denunciare la (as-
serita) interazione negativa tra il già menzionato “inverno demografico” delle so-
cietà “ospitanti” e i tassi di natalità notevolmente più elevati rilevabili tra le “nuove 
minoranze”, che comporta importanti trasformazioni socio-culturali nella fisiono-
mia “tradizionale” della comunità nazionale 14. Trattasi del “panico demogra-
fico” 15, o “demografobia” 16, che, sapientemente dirottato dalle “politiche del ri-
sentimento” 17 delle forze politiche populiste, sfocia nelle teorie del complotto della 
c.d. “sostituzione etnica”, o “grand remplacement” 18, per cui sarebbe in atto un 
disegno di sostituzione (o, per alcuni, di “genocidio” 19) della popolazione nazio-
nale tradizionale (destinata a invecchiare e ridursi fino a sparire) con giovani mi-
granti portatori di culture “aliene”, determinati a imporre la propria identità con la 
forza della demografia. 

Sostanzialmente inesplorato risulta invece, come anticipato, il tema dell’invec-
chiamento della popolazione straniera residente e degli appartenenti alle “nuove 
minoranze” e della loro inclusione socio-culturale. 

E tuttavia l’invecchiamento pone, per il migrante, nuove e inedite scelte relative 
alla migliore prospettiva di vita e di sviluppo della personalità nella fase più avan-
zata dell’esistenza, a partire dalla scelta cruciale tra la permanenza nella società 
“ospitante”, e il rientro (per quanto difficoltoso) nel Paese di origine 20. 

In questa prospettiva, va osservato che le migrazioni che caratterizzano la fase 
storica attuale sono divenute, sempre più, migrazioni “permanenti”, e cioè senza 
prospettiva di ritorno nel Paese di origine, e migrazioni “familiari”, e cioè che im-
plicano lo spostamento di interi nuclei 21, con ciò differenziandosi, almeno in parte, 
dalle migrazioni tipiche della fase immediatamente successiva alla Seconda Guerra 
Mondiale, caratterizzate spesso dallo spostamento dei soli componenti giovani 
(“abili al lavoro”) delle famiglie, e con una (almeno iniziale) progettualità di rientro 
(si pensi alle migrazioni italiane in Germania, Svizzera, Belgio o Argentina). Il che 
 
 

14 Si veda E. KAUFMANN, Whiteshift. Populism, immigration and the future of white majorities, cit. 
Sia inoltre consentito il rinvio a G. CAVAGGION, I diritti della maggioranza nel costituzionalismo con-
temporaneo. Possibili derive illiberali della tutela dell’identità nazionale, Giappichelli, Torino, 2025, 
38 ss. 

15 Così I. KRASTEV, Dove va l’Europa dopo il suo 11 Settembre, in Reset, 4 giugno 2019. 
16 Così A. EISENBERG, The rights of national majorities: toxic discourse or democratic catharsis?, 

in Ethnicities, vol. 20, 2, 2020, 322. 
17 Su cui si veda F. FUKUYAMA, Identity: the demand for dignity and the politics of resentment, 

Farrar, Straus and Giroux, New York, 2018. 
18 Resa celebre da R. CAMUS, Le grand remplacement, David Reinharc, Paris, 2011. 
19 Cfr. Salvini: vogliono cancellare gli italiani: è genocidio, in la7 News, 30 maggio 2016. 
20 Si veda in punto P. ATTANASIO, L’invecchiamento della popolazione immigrata, cit. 
21 Cfr. i dati raccolti nel rapporto OCSE, International Migration Outlook 2023, OECD Pu-

blishing, Paris, 2023. 
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fa sì che siano sempre meno, oggi, gli appartenenti alle “nuove minoranze” che 
effettivamente fanno ritorno in patria, e che la popolazione straniera sia divenuta, 
nelle società occidentali, una “popolazione che è qui per restare” 22, dato che vale a 
definire, del resto, il carattere “multiculturale” di tali società, che si distinguono 
proprio per l’incremento estremo del pluralismo “esogeno” generato dal progres-
sivo radicamento delle minoranze migranti. 

Pertanto, al netto di alcune categorie “residuali”, rappresentate prevalentemente 
da quegli anziani stranieri che siano stati oggetto dell’esercizio del diritto al ricon-
giungimento familiare e che abbiano dunque raggiunto i propri figli nel Paese di emi-
grazione, dai (pochi) “migranti economici” di età avanzata, o da cittadini stranieri in 
possesso di considerevoli risorse economiche che abbiano deciso di trascorrere la loro 
vecchiaia in un nuovo Paese, la gran parte degli “stranieri anziani” appartiene alla 
categoria di coloro che, avendo lasciato il proprio Paese per ragioni economiche o 
familiari in età “giovane”, sono poi invecchiati nel Paese “ospitante” 23. 

Trattasi di individui che si trovano nella condizione che la dottrina ha, ormai da 
tempo, identificato come “vulnerabilità intersezionale”, e cioè la situazione di svan-
taggio che caratterizza persone appartenenti contemporaneamente a due (o più) 
gruppi esposti al rischio (attuale o potenziale) di una discriminazione ingiusta 24. 
Nel caso dello straniero anziano, la “doppia fragilità” (e, dunque, la potenziale 
“doppia discriminazione”) discende dal fatto che i soggetti in questione sono al 
contempo, per l’appunto, anziani e appartenenti a minoranze (socio-)culturali. 

Sotto il primo profilo, la situazione dello straniero anziano è caratterizzata dalle 
medesime vulnerabilità in cui possono incorrere, di norma, tutti i soggetti anziani, 
e dunque dalla situazione di svantaggio che è generata nella persona umana dall’in-
vecchiamento, come conseguenza del decadimento delle funzioni biologiche e, a 
volte, di conseguenza, di quelle cognitive 25. 

A tale situazione di svantaggio si somma poi, per l’anziano straniero, quella ul-
teriore dell’appartenenza a una minoranza socio-culturale, e dunque della diver-
genza tra la propria identità (la propria “forma di vita” 26) e quella della maggio-
ranza dei consociati 27. L’appartenente a una minoranza si trova, infatti, in una si-
tuazione di svantaggio strutturale derivante dal fatto che la società e l’ordinamento 
in cui egli vive e sviluppa la sua personalità sono “dominati” dalla maggioranza 
 
 

22 Si veda B. DE SARIO, Gli stranieri maturi e anziani. Demografia, lavoro e bisogni sociali nel 
cambiamento delle migrazioni in Italia, cit., 8. 

23 Si vedano R. KING, A. LULLE, D. SAMPAIO, J. VULLNETARI, Unpacking the ageing-migration 
nexus and challenging, in Journal of Ethnic and Migration Studies, vol. 43, 2, 2017. 

24 Si veda, per tutti, K.W. CRENSHAW, On Intersectionality: Essential Writings, The New Press, 
New York, 2017. 

25 Si veda P. BILANCIA, La tutela della persona anziana nello Stato democratico sociale, cit. 
26 Così J. HABERMAS, Autonomy and solidarity, Verso, New York, 1992, 200 ss. 
27 Si veda A. PIZZORUSSO, Minoranze etnico-linguistiche, in Enc. dir., XXVI, Giuffrè, Milano, 

1976. 
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culturale tradizionale 28. La mancata conoscenza della lingua nazionale, l’apparte-
nenza a una religione minoritaria, l’etnicità o il modo di vestire diversi da quelli 
nazionali tradizionali sono tutti fattori che comportano il rischio di emarginazione 
culturale dello “straniero” 29. 

In alcuni casi, inoltre, la situazione di svantaggio dello straniero anziano è esa-
sperata da un terzo fattore di discriminazione (da una terza “vulnerabilità”): il man-
cato possesso della cittadinanza del Paese “ospitante”, che comporta di norma un 
livello di tutela dei diritti inferiore rispetto al cittadino 30. I fenomeni delle grandi 
migrazioni e della società multiculturale hanno evidenziato come l’istituto della cit-
tadinanza rimanga, ancora oggi, saldamente ancorato alla dinamica, tipica dello 
Stato-nazione, della distinzione tra “noi” e gli “altri” (se non addirittura alla dicoto-
mia schmittiana “amico” – “nemico” 31), e come l’integrazione nella comunità na-
zionale, e dunque l’accesso al sistema dei diritti e doveri che legano il cittadino allo 
Stato in prospettiva verticale, e agli altri consociati in prospettiva orizzontale, ancora 
dipenda in gran parte dall’acquisizione dello status civitatis, non solo nella prospet-
tiva dei diritti politici, ma anche in quella dei diritti civili, economici e sociali 32. 

Il risultato dell’intersezione tra questi due (o tre) fattori di discriminazione è, 
allora, che gli anziani stranieri si trovano in una situazione strutturale di svantaggio 
politico, sociale, economico e culturale. 

Essi, infatti, per via della “fragilità” dovuta all’età avanzata, della diversità della 
loro identità culturale e, in alcuni casi, del mancato possesso della cittadinanza, si 
trovano esclusi, almeno in parte, dai processi politici, sociali, economici e culturali 
che animano la comunità in cui si trovano a svolgere la loro personalità nella pro-
spettiva di cui all’art. 2 Cost. Essi hanno, inoltre, minori possibilità, rispetto agli altri 
consociati (non anziani, appartenenti alla maggioranza culturale, cittadini), di rime-
diare a tali condizioni di svantaggio, e dunque di “elevarsi”, nella prospettiva di cui 
all’art. 3 Cost., sotto il profilo della dignità sociale e di un’eguaglianza effettiva. 

Si pensi, in primis, alle maggiori difficoltà che l’anziano incontra, rispetto allo 
straniero giovane, nell’integrazione nella società “ospitante”, come nel caso dell’ap-
prendimento, in età avanzata, di una nuova lingua, dei costumi e delle tradizioni 
nazionali, o dell’educazione civica e delle regole fondamentali dell’ordinamento. 
 
 

28 Sia consentito il rinvio a G. CAVAGGION, I diritti della maggioranza nel costituzionalismo con-
temporaneo. Possibili derive illiberali della difesa dell’identità nazionale, cit., 12 ss. 

29 Si veda, per tutti, W. KYMLICKA, Multicultural citizenship: a liberal theory of minority rights, cit. 
30 Si vedano, ex multis, almeno: M. CUNIBERTI, La cittadinanza. Libertà dell’uomo e libertà del 

cittadino nella costituzione italiana, Cedam, Padova, 1997; G. CORDINI, Elementi per una teoria giu-
ridica della cittadinanza. Profili di Diritto Pubblico Comparato, Cedam, Padova, 1998; D. PORENA, 
Il problema della cittadinanza, Giappichelli, Torino, 2011. 

31 Si veda C. SCHMITT, Der Begriff des Politischen, (1932), trad. ing., The concept of the political, 
a cura di G. SCHWAB, University of Chicago Press, Chicago-London, 1996. 

32 Si veda sul tema M. AMBROSINI, Altri cittadini. Gli immigrati nei percorsi della cittadinanza, 
Franco Angeli, Milano, 2020. 
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Si pensi, nella medesima prospettiva, al maggiore attaccamento alla propria cul-
tura di origine che caratterizza gli anziani, vuoi per via del fatto di essere appartenuti 
a tale cultura “più a lungo” rispetto alle nuove generazioni, vuoi per via del valore 
etico-morale più elevato che la tradizione e la conservazione dell’identità “dei Padri 
e delle Madri” avevano indubbiamente per le generazioni nate nel Secondo Dopo-
guerra. 

Si pensi al “digital divide” 33, che colpisce l’anziano straniero in modo ancor 
maggiore rispetto all’anziano tout court, stante la difficoltà nel conseguire una ef-
fettiva “alfabetizzazione digitale” in una società nella cui cultura non si è comple-
tamente integrati. 

Si pensi alla maggiore difficoltà che l’anziano straniero incontra nell’accesso 
alle dimensioni sociale, economica e culturale, e dunque alle barriere che la sua 
diversa identità e la sua minore capacità di “orientarsi” nella comunità e nell’ordi-
namento in cui vive rappresentano rispetto a un pieno godimento dei diritti fonda-
mentali della persona e dei servizi a ciò preposti, così come rispetto all’interazione 
con il pubblico potere e con gli altri consociati. 

Il fenomeno della “liquefazione” della formazione sociale “famiglia” e della 
“rete di supporto” che essa normalmente offre alla persona 34 colpisce, a sua volta, 
in modo ancor più intenso lo straniero anziano, che spesso è separato (soprattutto 
nelle “prime generazioni”) dai suoi affetti e, di conseguenza, si trova in una situa-
zione di scarso supporto, solitudine, isolamento sociale, perdita di controllo sulla 
propria vita, impotenza, ageism, cui si aggiunge la discriminazione (reale o perce-
pita) in ragione dell’appartenenza a una “nuova minoranza”. Invero, lo straniero 
anziano, per via della sua appartenenza a un diverso gruppo socio-culturale, non si 
vede spesso neppure riconosciuta quella “venerabilità” e quel rispetto che l’età 
avanzata portano, normalmente, con sé quando si tratta di anziani “nativi” 35. 

In definitiva, come si è condivisibilmente osservato, il “capitale giuridico” rap-
presentato dall’accesso ai diritti offerti dallo Stato costituzionale democratico con-
temporaneo è subordinato al “capitale sociale” della capacità di interagire efficien-
temente con la società in cui si è collocati 36. Le barriere culturali che l’anziano 
appartenente a una nuova minoranza incontra divengono, quindi, “a cascata”, bar-
riere politiche, sociali ed economiche, e ostano alla piena espansione della sua per-
sonalità nel senso di cui agli artt. 2 e 3 Cost. e al pieno godimento delle prestazioni 
offerte dallo Stato sociale 37. Ciò a maggior ragione se si considera che i migranti 
 
 

33 Su cui si veda A. PAPA, Generazione anziana e tecnologia digitale: prospettive (poche) e criti-
cità (molte) degli attuali processi di alfabetizzazione e inclusione, cit. 

34 Si veda P. BILANCIA, La tutela della persona anziana nello Stato democratico sociale, cit. 
35 Si veda M. GARDINI, Gli anziani delle diaspore: dopo decenni in Italia, ancora trattati come un 

“corpo estraneo”, intervista a cura di R. ROSANO, in MicroMega, 19 ottobre 2023. 
36 Si vedano R. RICUCCI, A. ELIA, G. CELLINI, Il futuro già qui. Immigrati anziani, una realtà su 

cui riflettere e progettare, cit. 
37 Si vedano: A.M. WARNES, K. FRIEDRICH, L. KELLAHER, S. TORRES, The diversity and welfare 
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svolgono, spesso, lavori più usuranti rispetto alla generalità della popolazione, e 
pertanto conoscono un deterioramento più rapido delle proprie condizioni di salute, 
che, a sua volta, porta a una vecchiaia contraddistinta da una maggiore fragilità e 
da una maggiore necessità di accesso al sistema sanitario nazionale e alla generalità 
dei diritti sociali: l’“effetto migrante sano” (per cui solo i più forti tra i migranti 
riescono a completare il loro viaggio e raggiungere le società occidentali) diviene 
quindi, nel lungo periodo, un “effetto migrante esausto” 38. Sotto questo profilo, 
l’esclusione e la marginalizzazione socio-culturale (o, se si preferisce, la mancata 
integrazione socio-culturale nella società “ospitante”) possono portare a conse-
guenze anche molto gravi sullo straniero anziano 39. 

In generale, dunque, è indubbio che l’insieme delle condizioni che si sono de-
scritte nel presente paragrafo rende particolarmente difficile, per l’anziano immi-
grato (ancor più che per l’anziano tout court), “navigare” una società straniera, e 
dunque svolgere la propria personalità nel senso prescritto dai fondamentali prin-
cipi personalista e di eguaglianza (specie sostanziale). 

E tuttavia, nello “Stato multiculturale” 40 lo straniero anziano non è, a oggi, di 
norma, al contrario di altre categorie di stranieri “fragili” (minori, donne in stato di 
gravidanza, ecc.), oggetto di particolari tutele. In particolare, non risultano essere 
state adottate, nel panorama comparato, politiche volte a garantire in via strutturale 
la rimozione degli ostacoli culturali che egli incontra rispetto a un pieno sviluppo 
della sua personalità nella fase avanzata dell’esistenza. Il che stride, pare, proprio 
con i principi di eguaglianza sostanziale e di universalità dei diritti della persona 
(cui sono certamente riconducibili anche i diritti culturali 41), che impongono da 
un lato che il “nucleo duro” dei diritti fondamentali sia riconosciuto a ciascun es-
sere umano, e dall’altro che la tutela dei medesimi diritti sia modulata secondo la 
 
 
of older migrants in Europe, cit.; M. GIANNONI, P. CASUCCI, Z. ISMAIL, Disuguaglianze di salute ed 
equità nel ricorso ai servizi sanitari da parte dei cittadini stranieri nelle regioni italiane, Franco 
Angeli, Milano, 2012; C. COLLICELLI, G.R. GRISTINA, F.M. CORRAO, Alcune aree critiche del sistema 
sanitario: anziani, malati cronici, donne, minori, migranti, in Recenti Progressi in Medicina, vol. 
114, 10, 2023. 

38 Così A. ROSANO, Lo stato di salute e le previsioni demografiche delle classi di età anziane della 
popolazione straniera, in Mondi migranti, n. 1, 2025, 86 ss. 

39 Si consideri che si è evidenziato, in dottrina, che i migranti di “prima generazione” di età supe-
riore ai cinquant’anni presentano un rischio di depressione considerevolmente più elevato rispetto a 
quello della popolazione generale. Si veda in punto lo studio di M.C. AICHBERGER et al., Depression 
in middle-aged and older first generation migrants in Europe: results from the Survey of Health, 
Ageing and Retirement in Europe (SHARE), in European psychiatry: the journal of the Association 
of European Psychiatrists, vol. 25, 8, 2010. 

40 Sul concetto, utilizzato qui in senso descrittivo, si veda V. BALDINI, Lo Stato multiculturale e il 
mito della Costituzione per valori, in AA.VV. (a cura di), Scritti in onore di Angelo Mattioni, Vita e 
Pensiero, Milano, 2011. 

41 Si veda in punto J. LUTHER, Il pane dei filosofi e i denti dei giuristi: diritti culturali fondamen-
tali?, cit. Sia inoltre consentito il rinvio a G. CAVAGGION, Diritti culturali e modello costituzionale di 
integrazione, Giappichelli, Torino, 2018. 
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particolare condizione (specie se di vulnerabilità) del loro titolare. 
Una efficace tutela (anche attraverso apposite “politiche attive” 42) dei diritti cul-

turali dell’anziano, nella duplice articolazione del diritto di partecipare pienamente 
alla vita sociale, economica, politica e culturale della società in cui vive da un lato, 
e del diritto a mantenere la propria cultura dall’altro, rappresenterebbe, in questa 
prospettiva, uno strumento indispensabile per l’abbattimento delle barriere culturali 
che contribuiscono a porre l’anziano straniero in una condizione di maggiore vulne-
rabilità sia rispetto all’anziano appartenente alla maggioranza nazionale, che rispetto 
alla generalità dei consociati. 

3. Il caso dell’Italia: il quadro normativo vigente 

In Italia, il problema dell’invecchiamento della popolazione straniera residente 
sta emergendo proprio nella fase storica attuale, dal momento che i primi grandi 
flussi migratori dall’Albania e dal Nord Africa che hanno interessato il Paese risal-
gono alla fine degli anni ’80 e all’inizio degli anni ’90, e che pertanto le persone 
(in gran parte giovani) che per prime giunsero sul territorio nazionale nell’ambito 
di tali migrazioni stanno entrando ora nel periodo della “terza età”. 

Invero, le rilevazioni demografiche mostrano un lento ma progressivo incre-
mento della numerosità della popolazione straniera anziana residente. Si consideri, 
infatti, che, a fronte di un numero piuttosto contenuto di stranieri con età superiore 
ai 49 anni che fanno ingresso in Italia (circa il 10% del totale dei flussi in ingresso 
da Paesi non facenti parte dell’Unione europea), gli stranieri residenti con età su-
periore a 49 anni erano invece, nel 2022, già il 22,8% del totale (e arriveranno, 
secondo le stime attuali, a circa il 30% entro i prossimi cinque anni), mentre la 
percentuale degli stranieri residenti con età superiore a 64 anni è aumentata, tra il 
2010 e il 2022, dal 2,5% al 5,1% 43. In generale, il numero degli stranieri anziani è 
più che quintuplicato nelle ultime due decadi, e dovrebbe arrivare, entro il 2030, a 
un valore assoluto di oltre 410.000 persone 44. 

Le medesime rilevazioni mostrano, inoltre, che l’invecchiamento della popola-
zione straniera residente è, in Italia, un fenomeno sostanzialmente “endogeno”, do-
vuto all’invecchiamento di coloro che sono migrati e hanno vissuto nel Paese, e 
non invece “esogeno”, e cioè imputabile a flussi migratori di stranieri anziani che 
facciano ingresso nel territorio nazionale in età già avanzata 45. 
 
 

42 Si veda in punto C TAYLOR, Multiculturalism. Examining the politics of recognition, Princeton 
University Press, Princeton, 1994. 

43 Si veda lo studio di B. DE SARIO, Gli stranieri maturi e anziani. Demografia, lavoro e bisogni 
sociali nel cambiamento delle migrazioni in Italia, cit., specie 8 ss. 

44 Si veda P. ATTANASIO, L’invecchiamento della popolazione immigrata, cit. 
45 Si veda B. DE SARIO, Gli stranieri maturi e anziani. Demografia, lavoro e bisogni sociali nel 

cambiamento delle migrazioni in Italia, cit., 8 ss. 
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Va peraltro sottolineato che le rilevazioni in parola non tengono conto del dato 
per cui il numero degli stranieri anziani è inevitabilmente inciso dal fatto che una 
percentuale non trascurabile degli stranieri residenti ottiene, nel corso della vita, la 
cittadinanza italiana (stante il requisito temporale dei dieci anni di residenza legale 
posto dalla legge n. 91/1992). Tra il 2012 e il 2021, il 49% degli stranieri che hanno 
ottenuto la cittadinanza appartenevano alla fascia di età tra i 20 e i 49 anni, e il 13,3% 
alla fascia di età superiore ai 50 anni 46. Il che significa che è elevata la probabilità 
che lo straniero residente divenga, prima di raggiungere l’età anziana, cittadino, così 
“fuoriuscendo”, se non altro formalmente, dal novero degli “stranieri anziani”. 

Da ciò discende che un conto è il numero degli stranieri anziani tout court (co-
loro che, essendo migrati in Italia, sono invecchiati senza poter, o voler, richiedere 
la cittadinanza), e un conto è il numero degli anziani appartenenti a nuove mino-
ranze culturali (che comprende, oltre agli stranieri non cittadini, anche coloro che, 
essendo immigrati in Italia, hanno poi ottenuto la cittadinanza italiana, ma conser-
vano un’identità culturale diversa, in tutto o in parte, da quella della maggioranza 
nazionale tradizionale). È evidente, infatti, che anche l’anziano appartenente a una 
“nuova minoranza” incorre, nonostante il possesso della cittadinanza, nella “doppia 
vulnerabilità” di cui si è detto nel paragrafo precedente. 

Anche nel caso italiano, così come nel resto dell’“Occidente”, il progressivo 
invecchiamento della popolazione straniera (o con “background straniero”) pone, 
allora, oltre alle note sfide di tipo socio-economico, riferibili all’accesso ai diritti 
sociali ed economici e al sistema del welfare, notevoli sfide di tipo culturale, rela-
tive all’integrazione di tali individui 47, nella fase avanzata della loro esistenza, 
nelle comunità in cui essi hanno vissuto, hanno lavorato e in cui trascorreranno la 
fase conclusiva della loro esistenza 48. 

E tuttavia, la normativa vigente in materia di immigrazione e integrazione è an-
cora riferibile, in gran parte, alla fase storica delle prime migrazioni, e dunque pri-
gioniera del già menzionato “fermo immagine” che vorrebbe il migrante sempre 
giovane e in buono stato di salute. 

Invero, il d.lgs. n. 286/1998 (c.d. “testo unico dell’immigrazione”, o “legge 
Turco-Napolitano”) è stato adottato proprio negli anni in cui il fenomeno migrato-
rio emergeva per la prima volta in tutta la sua dirompente portata 49, ed è stato dun-
que ideato “avendo in mente” le “nuove generazioni” di migranti: individui giovani, 
in età lavorativa, e le loro famiglie. In questa prospettiva, l’individuazione, da parte 
del legislatore, delle categorie di stranieri “vulnerabili”, per cui si rende necessario 
 
 

46 Ibidem. 
47 Sulle problematiche dell’integrazione con riferimento specifico al caso italiano si veda, per tutti, 

G. DI COSIMO, Giudici e politica alle prese con i conflitti multiculturali, in Rivista AIC, 4, 2019. 
48 Si veda B. DE SARIO, Gli stranieri maturi e anziani. Demografia, lavoro e bisogni sociali nel 

cambiamento delle migrazioni in Italia, cit., 8 ss. 
49 Si veda F. SCUTO, I diritti fondamentali della persona quale limite al contrasto dell’immigra-

zione irregolare, Giuffrè, Milano, 2012. 
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riconoscere una particolare forma di protezione (o, finanche, la perfetta equipara-
zione al cittadino), si è concentrata su minori, donne in stato di gravidanza, e disa-
bili, e non invece, per converso, sugli anziani. 

Emblematico di tale approccio è l’art. 19 del testo unico, che individua le catego-
rie di stranieri “vulnerabili”, ponendo al contempo i divieti di espulsione e di respin-
gimento. Tra gli stranieri “vulnerabili” figurano, per l’appunto, i minori, le donne in 
stato di gravidanza o nei sei mesi successivi alla nascita del figlio, e coloro che siano 
afflitti da patologie di particolare gravità, non adeguatamente curabili nel Paese di 
origine. Vero è che, in ipotesi, lo straniero anziano potrebbe rientrare, in alcuni casi, 
in quest’ultima categoria, ma vero è altresì che, di norma, la generale condizione di 
svantaggio derivante dal naturale invecchiamento dell’essere umano non può certo 
essere considerata una “patologia” (nonostante l’antico adagio “senectus ipsa est 
morbus”) 50. Unica tutela che viene riconosciuta all’anziano è, in effetti, che la sua 
espulsione sia effettuata con modalità compatibili con le singole situazioni personali, 
“debitamente accertate”, ed è quindi tutela che appare alquanto “debole”. 

Nella medesima prospettiva, il successivo art. 29 prevede il diritto al ricongiun-
gimento per lo straniero nei confronti dei genitori a carico, ma solo qualora essi non 
abbiano altri figli nel Paese di origine o di provenienza, ovvero laddove si tratti di 
genitori ultrasessantacinquenni, qualora gli altri figli siano impossibilitati al loro 
sostentamento per documentati, gravi motivi di salute. 

La carenza di attenzione per la condizione dello straniero anziano emerge anche 
se si guarda alla questione in una prospettiva multilivello, e dunque inquadrandola 
alla luce del diritto eurounitario. Se infatti la Carta dei diritti fondamentali del-
l’Unione europea (provvista, in forza dell’art. 6 TUE, dello stesso valore giuridico 
dei Trattati) statuisce, all’art. 25 (significativamente rubricato “diritti degli an-
ziani”), che “L’Unione riconosce e rispetta il diritto degli anziani di condurre una 
vita dignitosa e indipendente e di partecipare alla vita sociale e culturale”, la nor-
mativa derivata in materia di immigrazione e condizione giuridica dello straniero 
sembra non aver dato significativa attuazione al diritto in parola (né con riferimento 
all’anziano straniero, né con riferimento all’anziano tout court). 

Le criticità dell’approccio in esame si traslano altresì sul piano dell’integrazione 
socio-culturale. Invero, per la materia in esame, il quadro si presenta ancor più po-
vero di quello sinora ricostruito, e risulta del tutto carente una cornice normativa 
nazionale che si faccia carico di mitigare la condizione di “vulnerabilità intersezio-
nale” in cui si trova lo straniero anziano e che quindi possa, per quel che qui inte-
ressa, dare effettiva attuazione ai diritti di partecipazione alla vita sociale e culturale 
e al rispetto delle identità culturali particolari degli anziani stranieri, nella prospet-
tiva del superamento delle già richiamate oggettive situazioni di svantaggio che 
impediscono loro il pieno sviluppo della personalità e il pieno accesso al catalogo 
dei diritti riconosciuti nell’ordinamento costituzionale. 
 
 

50 Si veda in punto P. BILANCIA, La tutela della persona anziana nello Stato democratico sociale, cit. 
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Il quadro è ulteriormente complicato, peraltro, nel caso italiano, dalla normativa in 
materia di lavoro, e dalle difficoltà che i migranti incontrano, se non altro inizialmente, 
nella ricerca di un’occupazione stabile (o regolare), che fanno sì che spesso gli an-
ziani appartenenti alle nuove minoranze si trovino in una condizione precaria con 
riferimento all’accesso ai diritti sociali che dovrebbero, in teoria, mitigare la vulne-
rabilità della persona nell’invecchiamento, a partire dal maturamento dei requisiti 
per il godimento di una pensione 51. 

L’assenza di tutela normativa è stata controbilanciata, in qualche misura, dalla 
giurisprudenza costituzionale. Si pensi, ad esempio, alla sentenza n. 25/2025, con 
cui la Consulta ha reputato illegittimo, per violazione del divieto di discriminazione 
in forza delle condizioni personali ex art. 3 Cost., il requisito della conoscenza della 
lingua italiana per la concessione della cittadinanza in capo al richiedente straniero 
che, anche in ragione dell’età avanzata (nel caso di specie, si trattava di una citta-
dina straniera ultrasessantacinquenne), sia oggettivamente impossibilitato a conse-
guire la richiesta competenza linguistica. Si pensi, ancora, al filone giurispruden-
ziale con cui la Corte ha ritenuto illegittimo ex art. 3 Cost. subordinare al requisito 
del possesso della cittadinanza l’accesso a prestazioni destinate al soddisfacimento 
di bisogni primari e volte alla garanzia della stessa sopravvivenza del soggetto (cfr. 
Corte Cost. n. 187/2010), inclusa l’indennità di accompagnamento (cfr. Corte Cost. 
n. 306/2008). Si pensi, infine, all’ordinanza n. 29/2024, con cui la Corte ha sotto-
posto alla CGUE la questione pregiudiziale relativa alla compatibilità con il diritto 
europeo della norma nazionale che esclude i cittadini di Paesi terzi titolari di per-
messo unico dal godimento dell’assegno sociale (misura volta a far fronte allo stato 
di bisogno nel quale versano i soggetti ultrasessantasettenni sprovvisti di risorse 
economiche adeguate e che, a causa della vecchiaia, vedono scemare le proprie 
energie lavorative). 

E tuttavia, in una società multiculturale che invecchia, in cui le “nuove mino-
ranze” di migranti sono ormai giunte alla seconda, se non addirittura alla terza ge-
nerazione, un assetto siffatto non può che rivelarsi profondamente inadeguato. 

4. (segue) ... e le (rare) politiche per la tutela dei diritti culturali (e 
sociali) dell’anziano straniero 

In assenza di un intervento organico da parte del legislatore nazionale, l’attua-
zione dei fondamentali principi personalista, pluralista, solidarista e di egua-
glianza con riferimento alla condizione e all’integrazione socio-culturale degli 
stranieri anziani è ricaduta – anche in ragione del riparto di competenze operato 
 
 

51 Il Presidente dell’INPS Boeri aveva, significativamente, definito un “regalo” degli stranieri i 
contributi versati da quegli immigrati che non riescono poi a maturare i requisiti per ricevere la pen-
sione. Cfr. R. GIOVANNINI, Pensioni, dagli immigrati un regalo di 17 miliardi, in la Stampa, 29 luglio 
2017. Si veda P. ATTANASIO, L’invecchiamento della popolazione immigrata, cit. 
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dalla Costituzione dopo la revisione del Titolo V del 2001 (che, pur riservando al 
legislatore statale la competenza in materia di immigrazione, riconosce agli enti 
decentrati importanti competenze in tema di diritti sociali, integrazione e coesione 
sociale) – sui livelli territoriali di governo e sul c.d. “terzo settore” 52. 

Va evidenziato, peraltro, che fino agli anni recenti, anche le politiche di integra-
zione culturale sviluppate al livello territoriale si erano spesso mosse, a loro volta, 
nel solco del già richiamato assunto per cui lo straniero sarebbe sempre giovane, 
mentre la categoria degli “anziani” sarebbe composta prevalentemente (se non 
esclusivamente) da cittadini. E così, l’attenzione per lo straniero nell’ambito delle 
questioni dell’invecchiamento si è concentrata su iniziative volte a mettere a con-
tatto le “nuove generazioni” di stranieri con le “vecchie generazioni” di cittadini. 

Si pensi, ad esempio, al programma “Homefull”, avviato da Regione Lazio nel 
2015, volto a sperimentare lo strumento del “co-housing” tra giovani migranti e 
cittadini anziani residenti nel Comune di Roma, con l’obiettivo di sviluppare un 
modello innovativo di “incontro generazionale”, allo scopo di coniugare le neces-
sità dei cittadini anziani in condizione di solitudine con quelle dei giovani migranti 
giunti in Italia privi di una rete familiare e in carico ai servizi sociali comunali. 

Iniziative simili si registrano anche nel panorama europeo: si pensi al progetto 
“Senior Volunteers for Migrant Integration” (che coinvolge organizzazioni in Li-
tuania, Germania, Finlandia, Grecia e Francia), che si pone l’obiettivo di contri-
buire all’integrazione dei migranti nelle società “ospitanti” con l’aiuto di cittadini 
anziani volontari, attraverso l’apprendimento della lingua del Paese, la facilitazione 
del processo di orientamento degli stranieri attraverso lo sviluppo di una “guida per 
migranti”, e l’offerta di supporto didattico e tutoraggio. 

Negli anni recenti, tuttavia, l’attenzione degli enti territoriali e del “terzo set-
tore” ha iniziato a spostarsi, in Italia come in Europa, sulla questione specifica dello 
straniero anziano. 

Si pensi al progetto “I-care”, promosso dalle Regioni Emilia-Romagna, Lazio, 
Sicilia e Toscana, con l’obiettivo di migliorare la fase di accesso ai servizi sanitari 
territoriali per i titolari o richiedenti di protezione interazionale, assicurando una 
tutela del diritto alla salute il più possibile omogenea, al di là delle differenze socio-
culturali. Il progetto mira, tra le altre cose, ad abbattere la già menzionata barriera 
linguistico-culturale che impedisce un effettivo e pieno accesso dello straniero al 
sistema sanitario (particolarmente rilevante, come si è detto, per l’anziano), attra-
verso la predisposizione di materiale informativo nelle lingue parlate dalle mino-
ranze maggiormente rappresentate sul territorio di riferimento. 

Si pensi, ancora, al progetto “Governance, Salute, Territorio, Accoglienza per 
Richiedenti Asilo e Titolari di Protezione” (G-START), promosso nel Comune di 
Roma e finanziato dal Ministero degli Interni e dall’Unione europea, con la finalità 
 
 

52 Si veda in punto T. CAPONIO, Immigrant integration beyond national policies? Italian cities’ 
participation in European city networks, in Journal of Ethnic and Migration Studies, vol. 44, 12, 2017. 



Anziano e inclusione socio-culturale 153 

di garantire la tutela della salute e creare percorsi di prevenzione per i richiedenti 
asilo e titolari di protezione internazionale, con particolare attenzione ai casi di vul-
nerabilità psico-sociale (incluso quello delle persone anziane), incentivando il ruolo 
attivo degli stranieri in un accesso consapevole ai servizi. Il modello sperimentale 
sviluppato dall’Azienda sanitaria locale Roma 5 prevede, tra le altre cose, l’accesso 
facilitato degli stranieri alle prestazioni, per mezzo della promozione di un’offerta 
completa e culturalmente appropriata di servizi socio-sanitari, e della formazione, 
in parallelo, del personale sanitario a un approccio di tipo transculturale, anche uti-
lizzando il supporto di mediatori linguistico-culturali. 

Si pensi, nella stessa prospettiva, al progetto “Dementia in immigrants and eth-
nic minorities: clinical-epidemiological aspects and public health perspectives” 
(Immidem), coordinato dall’Istituto Superiore di Sanità (in collaborazione con Re-
gione Lazio e con diverse realtà ospedaliere) e finanziato dal Ministero della Salute, 
con l’obiettivo di indagare e mappare le caratteristiche demografiche, socioculturali 
e cliniche dei migranti con disturbi cognitivi residenti in Italia, con un focus speci-
fico sulle demenze in età senile. Il progetto si propone, tra le altre cose, di realizzare 
strumenti utili alla valutazione cognitiva cross-culturale, di avviare percorsi di for-
mazione culturale dedicati agli operatori sanitari, e di realizzare progetti di infor-
mazione e supporto per pazienti e familiari. 

Alcuni Comuni (tra cui, ad esempio, il Comune di Milano) hanno introdotto, 
poi, dei servizi volti specificatamente a contrastare l’emarginazione culturale (e, “a 
cascata”, sociale ed economica) dello straniero anziano attraverso la riduzione delle 
diseguaglianze linguistiche. Il caso tipico è quello dell’istituzione di corsi di lingua 
italiana, gratuiti, aventi per destinatari stranieri “senior”. Si è già detto, del resto, di 
come la scarsa integrazione culturale sia spesso evidenziata (e amplificata) dalla 
scarsa (o nulla) conoscenza della lingua del Paese “ospitante”, che da un lato co-
stringe lo straniero a chiudersi nella sua comunità di origine (e dunque impedisce 
l’integrazione attraverso l’interazione con la società “ospitante”), e dall’altro pre-
viene l’orientamento nel nuovo Paese, inclusi i servizi che esso offre, che spesso 
divengono vitali proprio nella fase avanzata dell’esistenza. 

Per quanto riguarda, invece, il “terzo settore”, si pensi alle iniziative intraprese 
dall’organizzazione Naga di Milano (che si occupa di garantire l’accesso ai diritti 
sociali dello straniero) per sopperire, almeno in parte, alla mancanza di azioni pub-
bliche rivolte specificamente alla problematica dell’“ageing migrante” e all’inac-
cessibilità dei servizi sanitari e sociali, iniziative che includono, tra le altre cose, 
forme di accompagnamento linguistico e di mediazione culturale per l’anziano stra-
niero nell’accesso ai servizi 53. 

Trattasi solo di alcuni esempi tra i molti possibili, e molto altro si potrebbe fare 
guardando all’esperienza di altri Paesi europei, di più risalente tradizione multicul-
turale, che già hanno iniziato, negli anni recenti, a confrontarsi con il problema. 
 
 

53 Si vedano L. BENVENGA, V. FEDELE, Migranti anziani e salute in Italia: una riflessione sullo 
stato dell’arte e delle pratiche a partire dal PNRR, in Mondi migranti, 1, 2025, 63 ss. 



154 Giovanni Cavaggion 

Si pensi, solo per fare un esempio, al caso dei Paesi Bassi, ove la figura del 
mediatore culturale nell’accesso ai servizi del welfare e, in particolare, a quelli del 
sistema sanitario, è stata istituzionalizzata, ai fini di rimuovere in via strutturale, 
attraverso l’intervento di individui spesso appartenenti alla “seconda generazione” 
delle minoranze interessate, le barriere culturali che gli stranieri anziani di “prima 
generazione” incontrano nella piena espansione dei propri diritti. 

Si pensi, ancora, ai “giardini interculturali” realizzati in Germania: appezza-
menti di terreno sui quali è possibile coltivare ortaggi ed erbe, comprese quelle 
tipiche dei Paesi di origine degli stranieri, e che includono altresì spazi condivisi 
destinati ai bambini, a eventi comunitari e a incontri interculturali. L’iniziativa è 
volta a promuovere i contatti tra stranieri e popolazione autoctona, rinforzando la 
solidarietà e la coesione sociale, e promuovendo l’inclusione dello straniero nella 
comunità di riferimento. La soluzione del “giardino” è stata scelta perché gli immi-
grati provengono spesso da piccole comunità agricole, ma non hanno potuto appli-
care in Germania le proprie conoscenze. L’iniziativa pone l’accento, tra le altre 
cose, sul dialogo e lo scambio intergenerazionale, e sull’inclusione dello straniero 
anziano nel tessuto sociale attraverso lo svolgimento di attività collettive nelle quali 
può fornire un concreto apporto alla comunità di cui fa parte anche dopo il termine 
della sua vita lavorativa. 

5. Conclusioni 

Le iniziative descritte nel paragrafo precedente rappresentano soltanto alcuni 
dei molti esempi possibili, e testimoniano la crescente attenzione per la questione 
dell’integrazione socio-culturale dello straniero anziano nelle società multicultu-
rali. E tuttavia, se è vero che iniziative siffatte rispondono certamente all’esigenza 
di una migliore garanzia dei diritti culturali (e, di conseguenza, politici, civili, so-
ciali ed economici) dello straniero anziano, vero è altresì che esse non possono in 
alcun modo sostituirsi alla necessità di un rinnovamento profondo delle tutele per 
tale categoria di consociati nello Stato democratico sociale (problema che tocca, 
peraltro, l’ormai nota questione del recupero del ruolo sociale dello Stato come 
strumento per contrastare le diseguaglianze della società contemporanea) 54. 

Un certo impulso per lo sviluppo di politiche che garantiscano in via strutturale 
il diritto a un “invecchiamento attivo” è stato dato, indubbiamente, dal programma 
Next Generation EU e dal PNRR 55. Invero, iniziative come l’istituzione delle case 
di comunità, la telemedicina, e la riforma dei servizi sanitari di prossimità domici-
liare possono certamente fornire la base per affrontare, almeno in parte, le disegua-
glianze tra i diversi gruppi socio-culturali, a patto che esse vengano declinate con 
 
 

54 Si veda F. SCUTO, Povertà e misure di sostegno al reddito nell’età anziana, in questo volume. 
55 Si veda P. BILANCIA, La tutela della persona anziana nello Stato democratico sociale, cit. 
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la dovuta attenzione per la particolare condizione degli stranieri anziani 56. 
E tuttavia, problemi epocali, come quelli dell’invecchiamento della popolazione 

appartenente alle nuove minoranze in particolare, e dell’“inverno demografico” delle 
società occidentali in generale, esigono una risposta organica e di lungo periodo. 

È indubbio che, nella prospettiva dell’eguaglianza formale, della solidarietà (an-
che intergenerazionale 57), e della centralità della persona umana e dei suoi diritti, 
è necessario che lo Stato sociale sappia sviluppare politiche che garantiscano l’in-
vecchiamento attivo 58, e che dunque guardino all’anziano come risorsa e membro 
attivo della comunità nazionale 59. Tali politiche non possono che riguardare, a 
maggior ragione – nella prospettiva dell’eguaglianza sostanziale e del pluralismo – 
anche l’anziano straniero, in ragione della situazione di particolare (e più intensa) 
vulnerabilità in cui questi si trova. 

Una corretta attuazione della cornice costituzionale di riferimento impone allora, 
pare, che lo Stato garantisca che le politiche di invecchiamento attivo siano declinate 
in prospettiva pluralista, personalista e multiculturale, e dunque che esse siano “ca-
librate” per far fronte ai bisogni non solo dell’anziano appartenente alla maggioranza 
nazionale, ma anche dell’anziano straniero. Tali politiche dovranno necessariamente 
abbracciare, allora, in ottica sinergica, tanto la dimensione sociale ed economica, 
quanto quella culturale, facendo sì che l’integrazione dell’anziano straniero e la ga-
ranzia dei suoi diritti culturali servano da “volano” per la coesione sociale tra mag-
gioranza e minoranze e tra le diverse generazioni. 

 

 
 

56 Si vedano in punto L. BENVENGA, V. FEDELE, Migranti anziani e salute in Italia: una riflessione 
sullo stato dell’arte e delle pratiche a partire dal PNRR, cit. 

57 Si vedano: R. BIFULCO, Diritto e generazioni future. Profili giuridici della responsabilità inter-
generazionale, Franco Angeli, Milano, 2008; G. PALOMBINO, Il principio di equità generazionale. La 
tutela costituzionale del futuro, Mondadori, Milano, 2022. 

58 Si vedano R. KING, A. LULLE, D. SAMPAIO, J. VULLNETARI, Unpacking the ageing-migration 
nexus and challenging, cit. 

59 Si vedano: P. BILANCIA, La tutela della persona anziana nello Stato democratico sociale, cit.; 
L. CASSETTI, Le coordinate costituzionali dell’Ageing: sostenibilità e solidarietà tra le generazioni, 
cit.; A. PAPA, Generazione anziana e tecnologia digitale: prospettive (poche) e criticità (molte) degli 
attuali processi di alfabetizzazione e inclusione, cit.; F.G. PIZZETTI, L’anziano vulnerabile nella di-
sciplina della relazione di cura e nelle scelte di “fine-vita”: criticità e prospettive, cit. 
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